
ECONOMIA E LAVORO 

Illustrata la proposta del Pei 
Il governo vara la nuova legge 

Più autonomia 
per i dirigenti 
dello Stato 
Separazione fra politica e gestione, più autonomia 
ai dirigenti pubblici, retribuzione in base alla fun
zione svolta: sono alcune delle novità contenute 
nel disegno di legge sulla dirigenza pubblica ap
provato ieri dal Consìglio dei ministri. Il Pei ha 
intanto illustrato una proposta di legge sullo stesso 
tema: «L'amministrazione - ha detto Tortorella -
appartiene ai cittadini, non alla maggioranza». 

FAIRIZIO RONDOUNO 

••ROMA. «Questa nostra 
proposta è il primo atto di una 
trasformazione radicale del 
rapporto fra politica e ammi
nistrazione»; Aldo Tortorella 
definisce così la proposta di 
legge del Pei sulla dirigenza 
pubblica presentata io scorso 
ottobre e illustrata ieri nel cor
so di una conferenza stampa a 
Montecitorio, mentre a palaz
zo Chigi il governo stava di
scutendo un disegno di legge 
sullo stesso tema. «Se l'ammi
nistrazione pubblica - d i c e 
Tortorella - e dei cittadini e 
non della maggioranza di go
verno, allora accorre separare 
nettamente la politica dalla 
gestione*. Ai politici, aggiun
ge, spelta l'indirizzo e II con
trollo, mentre l'esecuzione è 
responsabilità esclusiva del
l'amministrazione. La propo
sta comunista, ha spiegato Lu
d o Strumendo, capogruppo 
alla commissione Affan costi
tuzionali, intende dunque va-
lonzzare la responsabilità del 
singolo dirigente, introducen
do meccanismi retributivi le
gati alla (unzione svolta e non 
alla carriera. Oggi invece, ha 
ricordato Tortorella, le nomi
ne e le promozioni avvengono 
in gran parte per •meriti» poli
tici o clientelarì: lo dimostra il 
latto che ci sono ben 165 diri
genti generali fuori ruoto, cioè 
il 35* in più, «Al ministero del 
Lavoro - aggiunge Tortorella 
- per 10 posti in organico ci 
sono 36 direttori generali, è 
questa l'efficienza della pub
blica amministrazione di cui 
parla De Michelis?». 

La proposta comunista pre
vede poi la possibilità di attri
buire incarichi a termine, in 
base alle esigenze di servizio, 
e l'introduzione di gratifiche 
economiche per quei dirìgenti 
che abbiano dato buona pro
va di si . E poi prevista la crea
zione, in ogni amministrazio

ne, di un Ufficio di ricerca, 
programmazione e organizza
zione in grado di individuare l 
meccanismi capaci di rendere 
più efficiente il lavoro. «È una 
legge solo "tecnica"? - si è 
chiesto Tortorella - In realtà 
la separazione fra amministra
zione e politica va alla radice 
della questione morale e Co
stituisce una grande rivoluzio
ne nel funzionamento dello 
Stato», 

Sulla distinzione di ruoli fra 
politica e amministrazione ha 
insistito anche Paolo Cirino 
Pomicino, illustrando il dise
gno di legge approvato ieri dal 
governo. Una netta separazio
ne, sostiene Pomicino, «evita 
l'incertezza dei confini, fonte 
di reciproci alibi e di reciproci 
guasti» Il testo governativo 
prevede maggiore autonomia 
per i dirigenti pubblici: «Alla 
maggiore autonomia - ha sot
tolineato Pomicino - fa ri
scontro la piena assunzione di 
responsabilità sui risultati ot
tenuti». In pratica, ai dirigenti 
generali spetta di realizzare gli 
obiettivi indicando le risorse, 
il personale, i collaboraton, 
gli appalti necessari, mentre ai 
politici spetta l'indirizzo gene
rale e la valutazione del lavoro 
svolto. Quanto ai trattamento 
economico, la novità consiste 
nell'introduzione di una «si
gnificativa» indennità di fun
zione che si affianca alla retri
buzione relativa alla qualifica. 
Pomicino ha anche Indicato la 
possibilità di creare task force 
Interministeriali su problemi 
specifici e ha sottolineato la 
necessità di un riordino del si
stema formativo. «C'è la vo
lontà di procedere rapida
mente in Parlamento - ha 
concluso Pomicino -, anche 
perché c'è un forte impegno 
della maggioranza e un inte
resse dei gruppi di opposizio-

Cgil, Cisl e Uil chiedono di fissare «Tasse» sulle aziende che 
la settimana lavorativa fanno lavorare oltre la norma 
a 39 ore (ora sono ancora 48) I soldi finirebbero ad un fondo 
Si vuol ridurre lo straordinario per l'occupazione al Sud 

Orari, una «legge» del sindacato 
Una proposta di legge per disincentivare l'uso del
lo straordinario Cene nel giro di pochi anni si è più 
che raddoppiato, tanto che oggi arriva al 4,5 per 
cento delle ore lavorate)* E quésto il punto centra
le di una proposta di legge elaborata dalle tre orga
nizzazioni sindacali. Proposta che non è sostitutiva 
della contrattazione, ma che anzi dovrebbe soste
nerla per strappare riduzioni d'orario. 

STEFANO BOCCONETTI 

I V ROMA. I dati sono già co
nosciuti, ma non per questo 
meno «pericolosi». L anno 
scorso davanti ad una crescita 
dell'economia reale del 3,1 
per cento, ha corrisposto 
un'ulteriore riduzione delta 
manodopera industriale: dalie 
fabbriche se ne sono andati 
altri ventimila lavoratori, Il ra
gionamento è semplice: più 
produzione per un minor nu
mero di addetti significa au
mento degli orari individuali. 

La controprova? DalI'SO l'as
senteismo nel nostro paese ha 
avuto un crollo verticale. Sia
mo a cifre vicinissime allo ze
ro. Cose da «giapponesi». Per 
contro, invece, sono cresciu
te, meglio raddoppiate, le ore 
di straordinario. Nell'82 rap
presentavano il 2,5 per cento 
del totale delie1 ore lavorate. 
Ora sono il 4,2 per cento. Alle 
esigenze di flessibilità produt
tive, insomma, le imprese ri
spondono solo in un modo: 

ricorrendo allo straordinario. 
E in qualche mòdo sono spin
te dallo Stato in questa dire
zione; perché paradossalmen
te un'ora di straordinario co
sta meno di un'ora dì lavoro 
ordinario. Se facciamo que
st'ultima uguale a cento, alle 
aziende un'ora al di fuori del 
turno normale costa novanta
cinque (è molto complicato 
spiegare le ragioni di questa 
situazione: a grandi linee si 
può dire che lo straordinario 
costa meno perché il datore 
di lavoro deve pagare meno 
«voci» retributive), insomma, 
per farla breve: nonostante 
quel che c'è scritto in molti 
contratti, l'orario anziché ri
dursi, di fatto, è cresciuto. 
Questa lunga premessa è la 
stessa che ieri mattina tre se
gretari confederali - Fausto 
vigevani, per la Cgil, Rino Ca
viglieli, Cisl, e Silvano Verone
se, UU - hanno fatto per illu
strare una proposta di legge in 

materia di orari. Proposta -
hanno spiegato i tre - che non 
è «sostitutiva della contratta
zione*, ma che anzi le apre 
nuovi spazi. Proposta, ancora, 
che andrebbe a modificare 
l'attuate normativa, vecchia e 
superata. Talmente superata 
che fissa a 48 ore il «normale» 
turno lavorativo. 

11 progetto sindacale punta 
soprattutto a ridurre al massi
mo il ricorso allo straordina
rio, promuovendo altre forme 
di flessibilità: orari contrattati, 
part-time e - perché no? - an
che assunzioni a tempo deter
minato («meglio lavorare 
quattro ore che non lavorare 
affatto*, ha detto con molto 
pragmatismo Fausto Vigeva
ni). Come funziona il mecca
nismo elaborato dalle tre con
federazioni? In modo piutu£ 
sto complesso. Vediamo di 
sintetizzarlo. Oggi, si è detto, 
la legge fissa a 48 ore I turni 
normali e prevede un aggravio 

del dieci per cento - ovvia
mente a carico degli impren
ditori - dalla 49* ora in su. Il 
disegno di legge sindacale fis
sa, invece, a 39 ore la norma. 
Per disincentivare l'uso dello 
straordinario, si prevede che 
le aziende paghino il 15 per 
cento in più, dalla 40* ora in 
poi. 

Ma non è tutto. L'obiettivo 
dichiarato di Cgil, Cisl e Uil è 
quello di arrivare alle 35 ore 
settimanali, nel giro di pochis
simo tempo. Magari dalla 
Krossima stagione contrattua-

;. E un sostegno in questa di
rezione può venire dalla leg
ge. Come? Prevedendo per le 
aziende un aumento del dieci 
per cento della spesa per il 
tempo di lavoro oltre le 35 
ore. In definitiva gli aggravi 
per le imprese sarebbero que
sti: dieci per cento in più per 
quelle ore che vanno dalla 
SSesìma alla 39esima; 15 per 
cento in più dalla 40esima ora 

in poi. Tutti questi soldi an
drebbero a finanziare un fon
do per la riduzione dell'ora
rio, al quale contribuirebbe 
anche lo Stato, con una som
ma pari a quella versata dagli 
imprenditori. E a questo fon
do potrebbero ricorrere le 
aziende meridionali dove sia 
stata concordata una riduzio
ne del turni e le imprese In 
crisi. La legge, Insomma, an
drebbe a sostituire 1 contratti 
di solidarietà. In più, i sinda
cati pensano ad una «uscita 
morbida dal tempo di lavoro». 
Non quindi un prepensiona
mento di massa, ma la possi
bilità offerta ai lavoratori (divi
si in tre fasce: dai 50 anni ai 
55, dai 55 al 60 e dai 60 ai 65) 
di ridurre gradualmente l'ora
rio di lavoro. Un'ultima cosa: 
come far «passare* questa leg
ge? Si chiede alle forze politi
che democratiche di «far pro
prio» il progetto e presentarlo 
in Parlamento. 

'•. Cantièri navali chiusi d'imperio 

A Genova lo ((sciopero» 
lo feiiiio gli industriali 
• i GENOVA. Questa mattina 
gli industriali delle aziende di 
riparazioni navali faranno 
•sciopero» per un'ora prote
stando contro il consorzio au
tonomo del porto ed un suo 
recente decreto sul lavoro a 
bordo delle navi. La serrata, 
che tale in ultima analisi è, ci 
sarà dalle 11 alle 12. Ai lavora
tori del settore - dicono gli 
industriali - sarà concessa 
un'ora di permesso retribuito, 

Il decreto del Cap contesta-. 
to dagli industriali sì riferisce 
ai soli^tayori straordinari da 
svolgersi sulle navi e stabilisce. 
che le aziende titolari della 
commessa, nel caso non fos
sero in grado con propri di
pendenti di farvi fronte, sono. 
tenute ad integrare il numero, 
dei lavoratori necessari sce
gliendoli dai ruoli della com
pagnia del ramo industriale. Ei 
questo per evitare la pratica 
del subappalto selvaggio ed i 
rischi che questo comporta ini 

termini di sicurezza e salva
guardia della vita umana. 

«Questo decreto - sostiene 
Marco Bisagno presidente 
della sezione porto dell'asso
ciazione industriali - mette in 
ginocchio il riòstro settore, 
privandoci della possibilità di 
scegliere le aziende in termini 
di convenienza ed obbligan
doci a pagare i costi di gran 
lunga superiori rispetto al 
mercato imposti dalla compa
gnia, forte di una posizione di 
monopolio». 

-«Il decreto del C a p r ri-
fSpoi^;^n«lo$Ftehera^vfce^ 
console della compagnia del 
ramo industriale - disciplina 
solo un settore molto esiguo 
del complesso dei lavori che 
sì svolgono in porto. Nel cor
so di quest'anno, per fare un 
esempio, i lavoratori della 
compagnia hanno effettuato 
circa 3Gmila giornate lavorati
ve di cui solo tremila riguarda
vano il settóre del lavoro 
straordinario. Quel decreto 

l'abbiamo sollecitato noi 
quando abbiamo visto che 
molte aziende tendevano a ta
gliarci fuori dai lavori pur arri
vando a situazioni incredibili 
come è accaduto suli'«Adria» 
dove ì sub-appalti hanno rag
giunto il numero record di 34 
ditte». 

Il viceconsole nega anche 
che le tariffe della compagnia 
siano fuori mercato^ «Sempre 
ne! corso di quest'anno -dice 
- abbiamo trattato con le 
aziende su un piano concor
renziale acquisendo 2.600 
giornate perii settore marinai, 
oltre mille giornate per l'im
piantìstica e 2.100 per la car
penteria». 

Proprio con una delle mag
giori e più qualificate aziende 
private di riparazioni navali -
la «Mariotti» - la compagnia 
ha acquisito un appalto per il 
montaggio di 300 tonnellate 
di ferro sulla «Costa marina»'. 

UP.S. 

Mcs oggi all'esame delFEfim 

« 

i ritardi di Supersteb 
§ • ROMA. La delibera del 
consiglio di amministrazione 
dell'Ili per la creazione della 
Superstet è ancora valida «ma 
sono preoccupato perché se 
non si realizzeranno questi 
riaccorpamenti non si potrà 
reggere la concorrenza inter
nazionale». Lo ha dichiarato il 
presidente dell'In Romano 
Prodi, nel corso di una audi
zione svoltasi ieri mattina alla 
commissione bicamerale per 
le Partecipazioni statali. Ieri 
sera, inoltre, un portavoce 
della Stet ha dichiarato che la 
relazione tecnica per la fusio
ne tra Stet, Sip e Italcable per 
la costituzione della Superstet 
non è stata ancora, consegna
ta. 

Intanto il Consiglio di am
ministrazione dell'Efim toma 
ad affrontare oggi il dossier 
«Mcs», cioè l'esame dell'inda-
gione compiuta dal ministero 
delle Partecipazioni statali sul
la società del settore allumi

nio. La vicenda' «Mcs» viene 
affrontata daU'Efim proprio 
mentre il dibattito politico ed 
economico sull'ente è quanto 
mai acceso. Proprio in questi 
giorni sono in corso contatti 
fra i partiti della maggioranza 
sulla «questione Efim». In que
sto contesto la vicenda della 
passata gestione della «Mcs-
Aluminia», allora guidata da 
Ferdinando Palazzo, ha un pe
so rilevante anche perché sul
la base dell'indagine ministe
riale,, il ministro Fracanzani ha 
avanzato alcuni rilievi critici 
che toccano in qualche misu
ra anche l'attuale presidenza, 
come la necessità di rafforza
re le misure di controllo inter
no e il rimprovero di avere in
cautamente confermato, a 
suo tempo, il vecchio presi
dente Palazzo. In una recente 
riunione del Comitato di pre
sidenza dell'Efim sono già 
emerse le posizioni del vertice 
dell'ente di fronte ai rilievi mi
nisteriali, Sul fronte economi

co le ultime stime parlano di 
un deficit 1988 per il settore 
alluminio di un miliardo e 800 
milioni. 

Sulla base delle osservazio
ni ministeriali con tutta proba
bilità sarà proposto oggi al 
Consiglio di amministrazione 
dell'Efim di dar mandato ai 
vertici dell'ente di promuove
re ogni iniziativa utile per il 
rafforzamele dei controlli in
temi. Si prende cosi atto che 
nella passata gestióne c'era 
qualcosa che non ha funzio
nato nel verso giusto: Inoltre 
«Mcs-Aluminia» potrebbe es
sere invitata a segnalare con 
la massima tempestività alla 
magistratura ì danni risultanti 
alla società dai fatti esaminati 
nel rapporto. Proprio per que
sto la presidenza dell'Efim po
tè chiedere ai consiglieri di di
mettersi in blocco quando 
venne deciso, alla fine del 
1987, di «dimissionare» il pre
sidente Palazzo. 

Ministeri 
Sul voto 
guerra 
delle cifre 
eWROMA. In «lesa del da
ti ufficiali, che si avranno a 
conclusione del voto, e 
guerra delle cifre tra i sinda
cati sulle elezioni dei consi
gli d'amministrazione nei 
ministeri. Su un punto però i 
sindacati confederali della 
funzione pubblica sono 
d'accordo: in tre, rappresen
tano oltre il 70* degli statali, 
contro l'opinione corrente 
sulla Ione presenta del sin
dacalismo autonomo nel 
pubblico impiego. 

Secondo la Cisl, che è la 
più votata, con circa 20mila 
schede ancora da scrutinale 
le percentuali sarebbero 
quéste: Cisl 3 0 * (30,6* nel 
1984), Cgil 2 2 * (23*), Uil 
18% h f ò X ) . Non molto 
lontani sono i dati della Cgil 
Funzione pubblica: In 
134mila schede su oltre 
170mila votanti si è scelto 
cosi: Cisl; 40.902 voti pari al 
30,12* (31,81 nel 1984). 
Cgil 29,802 pari al 22,17* 
(22,78), Uil 24.379 pari al 
18,14*08,84). Le cifiedel-
la Uil si riferiscono invece ai-
la ripartizione dei 111 seggi 
a disposizione, avendo ela
borato i dati in suo possesso 
su 167mila voli validi: Osi 34 
seggi(-l),Uil25seggi(+3), 
Cgil 24 Ali stessi di prima), 
Confsal 8, gli altri 21 distri
buiti fra 14 sindacati autono
mi compresi i Cobas che ne 
conquistano uno. Tutte que
ste differenze dipendono 
dal fatto che ognuno ha le 
sue fonti (per la Cgil i rap
presentanti di lista). 

Il segretario dèlia Fp-Cgil 
Giuseppe Lampis ha cosi 
commentato l'andamento 
del voto: <A quasi 180* del
lo spoglio, risulta una flessio
ne di appena mezzo punto 
per la Cgil, di quasi un punto 
per la Oli, circa Un punto e 
mezzo per la Cisl. Non c'è 
dubbio che I confederali 
hanno retto all'accerchia-
mento dei sindacatini e che 
sono pienamente legittimati 
da un voto libero e segreto a 
rappresentare la stragrande 
maggioranza degli statali. La 
Cgil, che era il sindacato da 
battere, si consolida e gua
dagna posizioni nel punti più 
delicati tranne c i * alla Dile
sa dove c'è una perdita seria 
che si riflette sul totale». Sal
vatore Bosco della Uil Statali 
celebra il successo della sua 
lista (con due punti in più 
giungerebbe al 19,9*) ma 
soprattutto quello dei sinda
cati confederali, come pure 
Mario Mecarozzi dèlia Cisl 
giustamente orgoglioso del 
suo primato. 

Shampoo ellenizzante Dercos. 
PROBLEMA DI CADUTA 

INDEBOLIMENTO DB CAPELLI 

SHAMPOO 
ENERGIZZANTE 

-.«««8^^" 
alle vitamine PP/B6 

SHAMPOO 
ENERGIZZANTE 

tSOnd 

Al CAPeiU INDOMITI 

D DERCOS LABORATORIO ', 

i capelli deboli dalle 
brutte cadute. 
I deboli, si sa, prima o pòi cadono. A meno che non si dia loro 
tutta l'energia per diventare più forti. Lo shampoo energizzante 
Dercos, grazie alle vitamine PP e B6, aiuta i capelli a ritrovare 
energia e vitalità. La sua azione specifica favorisce infatti il loro 
normale ciclo dì crescita. Shampoo energizzante Dercos: 
finalmente un modo efficace per proteggere i deboli e dare 
forza agli incerti. INEARimOA 

l'Unità 
Giovedì 
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